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Il presente documento rappresenta la sintesi 
del progetto di conformità e compliance al 

Decreto legislativo 231 del 2001 al fine di pre-

sentare il Modello di organizzazione e gestio-

ne adottato dall’azienda.

 

Il Modello costituisce uno strumento di co-

municazione con tutti i soggetti interessati 

alle attività della nostra organizzazione (sta-

keholder), in particolare i dipendenti, i clienti, 

la proprietà, il management, i fornitori, i col-

laboratori e gli organi di controllo (destina-

tari del modello), redatto al fine di conoscere 

procedure e prassi operative e migliorare le 

relazioni commerciali in essere. 

Il modello di organizzazione e gestione, di cui 

il presente documento rappresenta una sinte-

si, è stato predisposto attraverso un progetto 

di valutazione dei rischi che ha coinvolto tut-

ta l’organizzazione tramite diversi strumenti 

e momenti di incontro, come ad esempio le 

interviste con consulenti e professionisti qua-

lificati. La direzione aziendale da tale analisi 

Premessa e note introduttive alla lettura del documento

ha individuato le aree a rischio significativo 

e impostato un modello e dei protocolli ope-

rativi per la gestione dei possibili rischi reato.

Il Modello risulta attualmente in prima emis-

sione.

NOTE TERMINOLOGICHE: per comodità di 

lettura è utilizzato il termine “Cooperativa” 

per Cooperativa La Goccia, il termine “Model-

lo” per Modello di organizzazione e gestione, 

il termine “Decreto” per Decreto Legislativo 

n. 231 del 2001. 

NOTA: Il presente documento è di proprietà 

esclusiva della Cooperativa La Goccia e non 

può essere riprodotto in nessuna forma, nep-

pure in modo parziale o citando la fonte.
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IL PUNTO D’INCONTRO TRA WELFA-
RE E COMPETENZA 

La Cooperativa Servizi Sociali La 
Goccia nasce il 17 luglio 1986 a Bas-
sano del Grappa (VI) per iniziativa di 
alcune persone sensibili alle proble-
matiche sociali e decise ad avviare 
un’attività qualificata nel settore dei 
servizi socio-assistenziali.

Attorno a questa realtà si uniscono 
altri soci-lavoratori; la cooperativa 
per statuto non prevede semplici di-
pendenti, ma aderendo allo spirito 
che l’ha fatta nascere, questi si im-
pegnano con professionalità e com-
petenza ponendo al centro del loro 
lavoro l’uomo in tutti i suoi aspetti, 
sia esso anziano, ammalato, tossi-
codipendente, minore o portatore di 
handicap.

Tra i nostri soci ci sono giovani alla 
ricerca di primo impiego, a cui rispon-
diamo affiancando ad un lavoro ade-
rente alle loro esigenze una forma-
zione qualificata, e lavoratrici-madri, 
alle quali cerchiamo di offrire il nostro 
contributo attraverso la retribuzione 
aggiuntiva di un mese di maternità, 
prevedendo dei part-time, applican-

1. —  Breve presentazione della Cooperativa

do degli orari elastici e quant’altro 
possa agevolarle nel loro difficile ruo-
lo.
Oggi, a ventiquattro anni di distanza, 
la Cooperativa Servizi Sociali La Goc-
cia si basa sulla prestazione sinergica 
di oltre 300 soci lavoratori, da sempre 
impegnati con serietà e partecipazio-
ne nel fornire servizi di assistenza in 
modo non burocratico, ma con pro-
gettualità, innovazione, forte volontà 
di intraprendere. 

I SERVIZI

Siamo un’impresa che opera in di-
versi settori nei servizi sociali e che si 
pone l’obiettivo di rispondere a pieno 
titolo ai requisiti di efficienza e qualità 
richiesti dal mercato.
La gamma dei servizi che attual-
mente offriamo e nei  quali dunque i 
nuovi soci possono operare, compa-
tibilmente con le loro capacità, sono 
i seguenti:
•	 assistenza domiciliare ad anziani, 

a soggetti portatori di handicap, 
a malati e bambini ed a qualun-
que altro soggetto che necessiti 
di assistenza o riabilitazione onde 
favorire l’esercizio di attività che 
altrimenti sarebbero precluse;
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•	 assistenza, animazione e gestione 
di Case di Riposo, compresa even-
tuale somministrazione di cibi e 
bevande;

•	 assistenza, animazione e gestione 
di Comunità Alloggio, compresa 
somministrazione di cibi e bevan-
de;

•	 assistenza, animazione e gestione 
di Centri Diurni, compresa sommi-
nistrazione di cibi e bevande;

•	 assistenza, animazione e gestione 
di Ospedali e Day Hospital com-
presa somministrazione di cibi e 
bevande;

•	 trasporto ed accompagnamento 
dei soggetti sopra elencati sia nel 
territorio nazionale che estero;

•	 assistenza educativa scolastica 
ed extra scolastica sia in forma 
collettiva che individuale;

•	 gestione asili nido, scuole materne 
e servizi all’infanzia;

•	 servizio di assistenza, animazione 
e vigilanza di bambini presso colo-
nie e centri ricreativi;

•	 servizio assistenza presso sog-
giorni estivi per anziani.

La Cooperativa, anche al fine di una 
gestione completa dei suddetti ser-
vizi, potrà inoltre svolgere attività di 

servizio di pulizia di ambienti pubblici 
e privati, di trasporto e distribuzione 
pasti e biancheria ad anziani ed ina-
bili, di trasporto di persone o cose per 
conto di Enti Pubblici e Privati, di ser-
vizio di manutenzione e piccole ripa-
razioni domestiche.
La Cooperativa nella gestione di cia-
scuno di questi servizi cerca di co-
stituire un’équipe con l’obiettivo di 
promuovere l’integrazione pubbli-
co-privato, attivando sinergie che mi-
gliorino la qualità dei servizi.

“PATRIMONIO” CONDIVISO DA OF-
FRIRE

Definiamo nostri clienti gli utenti, cioè 
i diretti beneficiari del nostro inter-
vento. È una nostra finalità persegui-
re la loro soddisfazione e benessere. 
Gli enti che ci affidano i servizi sono 
nostri partner e dunque cerchiamo di 
costruire con loro un valido rapporto. 
Il nostro prodotto è un servizio per 
l’autonomia e la crescita della per-
sona. È nostro obiettivo dare e man-
tenere ai clienti cittadinanza sociale. 
Attenzione e rispetto per la persona 
sono i valori che caratterizzano il ser-
vizio che offriamo. Essi devono diven-
tare visibili e manifesti. 
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Sulle persone nostre clienti interven-
gono spesso più soggetti con compi-
ti differenti. Esiste un “network” e in 
questo alcuni hanno compiti asse-
gnati per legge. Non essendo dunque 
gli unici depositari di questi obiettivi, il 
consiglio di amministrazione che rap-
presenta tutti i soci, promuove e at-
tua l’integrazione con gli utenti sia sul 
piano operativo che sul piano politi-
co nonché con altri servizi, famiglie,... 
Non ultimo, per proporre il nostro 
specifico modello culturale affinché 
sia riconosciuto e legittimato. 
Desideriamo infatti farci conoscere 
per la qualità e i valori che concre-
tizziamo col nostro lavoro. Vogliamo 
farci conoscere come cooperativa 
seria e competente, capace di pro-
gettazione. Per raggiungere comple-
tamente e mantenere ciò conside-
riamo importante: la partecipazione, 
fare cooperativa dove si lavora. L’i-
dentità si vive nella quotidianità.
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In attuazione della delega al Governo 
prevista dall’articolo 11 Legge 29 set-
tembre 2000 n. 300 e in adempimento 
a convenzioni internazionali, il Decre-
to Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 ha 
introdotto la “Disciplina della respon-
sabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle asso-
ciazioni anche prive di personalità giu-
ridica”, derivante dalla commissione di 
specifici reati commessi nell’interesse 
o a vantaggio dell’ente da determina-
te persone fisiche sia che siano inserite 
nell’organizzazione dell’ente in posizio-
ne apicale sia in posizione di soggezio-
ne alla direzione o alla vigilanza di un 
soggetto in posizione apicale.
In base al principio costituzionale per 
il quale la responsabilità penale è 
ascrivibile solo ad una persona fisica, 
la nuova disciplina ha introdotto una 
figura di responsabilità non penale 
(di qui si giustifica l’aggettivazione di 
responsabilità amministrativa discus-
sa però sede penale) delle società o 
degli enti che si avvalgono del rea-
to come strumento per affermare la 
loro posizione sul mercato (interessi 
o vantaggi). Si tratta di una figura di 
responsabilità autonoma dell’ente che 
si aggiunge alla responsabilità penale 
della persona fisica autrice del reato 

2. — Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 
 

e permette di colpire direttamente la 
società o gli enti che abbiano avuto 
un interesse o tratto un vantaggio dai 
soggetti in posizione apicale o sotto-
posti alla direzione o alla vigilanza di 
un soggetto in posizione apicale.

LE AREE DEI REATI PRESUPPOSTO
1. Reati commessi nei rapporti con la 

pubblica amministrazione
2. Reati societari e di abuso dei mer-

cati
3. Reati con finalità di terrorismo o di 

eversione dell’ordine democratico 
4. Reati contro la personalità indivi-

duale
5. Reati collegati alla sicurezza sul la-

voro 
6. Reati di ricettazione, riciclaggio e 

impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita

7. Reati informatici
8. Reati riguardanti i delitti di crimina-

lità organizzata (reati transazionali 
e dichiarazioni mendaci)

9. Reati riguardanti i delitti contro l’in-
dustria e il commercio

10. Reati in materia di violazione del 
diritto di autore

11. Reati ambientali
12. Cittadini privi di permesso di sog-

giorno
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Il Decreto Legislativo 231 del 2001 
pone a carico della società nel cui 
interesse o a cui vantaggio sia stato 
commesso un reato-presupposto da 
un soggetto in posizione apicale o da 
un soggetto sottoposto alla direzione 
o alla vigilanza di un soggetto apicale 
sanzioni che possono essere classifi-
cate nel seguente modo:
1. sanzioni pecuniarie fino ad un 

massimo di Euro 1.549.370 (e se-
questro preventivo in sede caute-
lare);

2. sanzioni interdittive:
 ʃ interdizione dall’esercizio dell’at-

tività;
 ʃ sospensione o revoca delle au-

torizzazioni, licenze o concessio-
ni funzionali alla commissione 
dell’illecito;

 ʃ divieto di contrarre con la pub-
blica amministrazione;

 ʃ esclusione da agevolazioni, fi-
nanziamenti, contributi o sussi-
di ed eventuale revoca di quelli 
concessi;

 ʃ divieto di pubblicizzare beni o 
servizi;

3. confisca del profitto che la società 
ha tratto dal reato (comunque di-
sposta, anche per equivalente);

4. pubblicazione della sentenza di 

3. —  Le sanzioni e procedimento di accertamento

condanna, che può essere dispo-
sta in caso di applicazione di una 
sanzione interdittiva.

 
Per l’azione di responsabilità ammini-
strativa dell’ente, il Pubblico ministero 
deve dimostrare l’esistenza degli ele-
menti oggettivi della responsabilità e 
precisamente:
•	 che è stato commesso uno dei re-

ati-presupposto;
•	 che il reato è stato commes-

so nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente;

•	 l’autore del reato svolge formal-
mente o di fatto una funzione 
nell’ente ed è in posizione apicale 
o di sottoposto anche se è rimasto 
ignoto.

A questo punto occorre distinguere 
se l’autore del reato:
•	 é in posizione apicale;
•	 é in posizione di sottoposto.

Nel primo caso la colpa di organiz-
zazione è presunta e l’ente deve dare 
prova dell’esistenza a suo favore di 
una causa di esonero da responsabi-
lità secondo quanto previsto dall’arti-
colo 6 del Decreto Legislativo 231 del 
2001.
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Nel secondo caso il Pubblico ministe-
ro, per accampare la responsabilità 
dell’ente, deve fornire la prova che 
la commissione del reato é dovuta 

Secondo l’art. 4 del Decreto Legisla-
tivo 231 del 2001, l’ente può essere 
chiamato a rispondere in Italia in re-
lazione a reati - rilevanti ai fini della 
responsabilità amministrativa degli 
enti - commessi all’estero. I presup-
posti previsti dal Decreto su cui si fon-
da la responsabilità dell’ente per reati 
commessi all’estero sono:
•	 il reato deve essere commesso 

4. — Reati commessi all’estero

all’estero da un soggetto funzio-
nalmente legato all’ente, ai sensi 
dell’art. 5, comma 1, del Decreto;

•	 l’ente deve avere la propria sede 
principale nel territorio dello Stato 
italiano;

•	 nei confronti dell’ente non proce-
da lo Stato del luogo in cui è stato 
commesso il fatto.

all’osservanza degli obblighi di dire-
zione o di vigilanza mentre l’ente ha 
l’onere della prova dei fatti impeditivi 
della responsabilità.
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L’articolo 6, comma 1, del Decreto 
Legislativo 231 del 2001, dispone che 
l’ente non risponde se prova che:
a. l’organo dirigente ha adottato ed 

efficacemente attuato, prima del-
la commissione del fatto, model-
li di organizzazione e di gestione 
idonei a prevenire i reati della spe-
cie di quelli verificatisi;

a. il compito di vigilare sul funziona-
mento, l’efficacia e l’osservanza 
dei modelli nonché di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato 
ad un organismo interno dotato di 

5. — Presupposti per l’esonero della responsabilità

autonomi poteri di iniziativa e con-
trollo;

a. le persone fisiche hanno commes-
so il reato eludendo fraudolente-
mente i modelli di organizzazione 
e di gestione;

a. non vi sia stata omessa o insuffi-
ciente vigilanza da parte dell’or-
ganismo di cui alla precedente 
lettera b).

Il modello di organizzazione e di ge-
stione è stato predisposto tenendo 
conto dei risultati delle seguenti atti-
vità:

AZIONE ATTIVITÀ OPERATIVE

Analisi del rischio e attività sen-
sibili

Predisposizione di procedure e 
protocolli

Controlli base da inserire nelle 
procedure

Organismo di Vigilanza

Sistema sanzionatorio

Individuazione delle attività nel cui ambito pos-
sono essere commessi i reati e valutazione delle 
minacce e dei rischi

Redazione di specifici protocolli diretti a definire 
regole operative e a regolare la formazione per 
l’attuazione delle decisioni della società in relazio-
ne ai reati da prevenire

Definizione di controlli base per la prevenzione di 
comportamenti non corretti e delle modalità di 
gestione delle risorse finanziarie al fine di impedi-
re la commissione di reati

Definizione di un Regolamento e dei flussi infor-
mativi minimi nei confronti dell’organismo stesso

Definizione di un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure indica-
te nel modello organizzativo
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La Cooperativa ha adottato modelli 
organizzativi e gestionali quale stru-
mento imprescindibile per indirizzare 
i comportamenti dei propri ammini-
stratori, dipendenti, fornitori, clienti, 
consulenti, collaboratori esterni, su-
bappaltatori, prestatori d’opera ed 
ogni altro soggetto che possa avere 
rapporti, anche di natura istituzionale, 
con la Società nell’agire quotidiano e 
per eliminare i possibili rischi di com-
missione di reati da parte degli stessi. 
Nella redazione del modello la Coo-
perativa si è richiamata ai principi ge-
nerali indicati nel Codice etico ed alle 
linee guida di Confindustria per quan-
to applicabili.

Come previsto dal Decreto legislativo 
231 del 2001, è l’Organismo di Vigilan-
za a controllare la concreta osser-
vanza delle prescrizioni contenute nel 
modello adottato; le regole operative 
e di funzionamento di tale organo 
sono disciplinate da apposito regola-
mento.

Comportamenti non conformi con il 
Modello o con i documenti collega-
ti sono sanzionati secondo quanto 
previsto dal sistema disciplinare, coe-
rente con le disposizioni legislative vi-

6. — Le ragioni di adozione del modello di organizzazione e   
  gestione idoneo a prevenire il rischio-reato

genti ed in particolare con i contratti 
collettivi di lavoro e le prassi di accer-
tamento delle violazioni.
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Per garantire l’efficacia dell’appli-
cazione del modello ogni azione ed 
operazione della Cooperativa deve 
essere adeguatamente registrata e 
documentata affinché sia sempre 
possibile verificarne ragioni e autoriz-
zazioni per ogni singola fase di pro-
cesso. 
Per tale motivo la gestione delle atti-
vità aziendali vede la partecipazione 
di più di un soggetto alla medesima 
attività, cosicché alcuna operazione 
sia posta in essere in autonomia as-
soluta da un solo soggetto.

In tutti i contratti stipulati dalla Coo-
perativa con i fornitori sono essere 
riportate clausole che vincolano al 
rispetto del Modello e delle procedu-
re specifiche applicabili; la violazione 
delle clausole richiamate è causa di 
risoluzione del contratto ed eventual-
mente di risarcimento del danno ove 
ne ricorrano gli estremi.

Nei rapporti contrattuali con i terzi, la 
Cooperativa ha cura di controllare la 
serietà e le credenziali del contraente, 
disponendo che tutti i pagamenti si-
gnificativi tra le parti avvengano per 
tramite di bonifico o strumento equi-
valente. 

7. — Applicazione del modello

L’assunzione delle decisioni societarie 
che abbiano rilevanza esterna si svol-
ge in assoluta trasparenza.
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Secondo la logica dei comportamenti prescrittivi dei compliance programme e dei 
sistemi di gestione, sulla base delle aree di rischio e in relazione alle singole attività 
ed ai differenti interlocutori, sono state predisposte procedure ed istruzioni di com-
portamento, al fine di permettere una reale integrazione con le  attività aziendali ed 
il coordinamento con gli altri sistemi presenti (per esempio amministrazione, risorse 
umane, sicurezza, qualità). Le procedure sono quelle regole che il modello impone 
nello svolgimento di un’attività sensibile o a rischio e costituiscono l’aspetto più rile-
vante e qualificante del Modello mentre le attività sensibili rappresentano i settori di 
attività ed i processi di business della Cooperativa che potrebbero potenzialmente 
essere coinvolti nella commissione dei reati indicati nel Decreto e nelle norme colle-
gate. Le funzioni organizzative coinvolte sono quelle individuabili dall’Organigramma 
della Cooperativa; le attività analizzate sono quelle specifiche di ogni profilo.

Le regole di condotta rappresentano i principi comportamentali di carattere genera-
le cui debbono attenersi tutti i dipendenti, gli organi sociali, i consulenti, i partner ed i 
collaboratori della Cooperativa. 
Il codice è basato su principi generali di legalità. Tutti i dipendenti e collaboratori del-
la Cooperativa devono impegnarsi al rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti; 
non devono porre in essere comportamenti che possono portare alle fattispecie di 
reato previste dal Decreto Legislativo n. 231 del 2001, né porre in essere comporta-
menti che possano potenzialmente diventarlo. 
Tali impegni devono essere assunti anche dai consulenti, dai collaboratori, dai forni-
tori e da chiunque abbia rapporti con la Cooperativa. Le direttive e le prescrizioni del 
codice sono altresì indirizzate ai soggetti che rappresentano o possono rappresen-
tare la Cooperativa nei confronti di terzi.

8. — Procedure seguite nell’identificazione del rischio-reato   
  con specifico riguardo alle attività sensibili

9. — Il Codice etico  
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Il sistema delle procure consente al 
vertice aziendale di far discendere in 
capo ai dirigenti ed ai responsabili di 
funzione tutti i poteri di cui necessi-
tano per esercitare le attribuzioni e 
le mansioni loro assegnate, al verti-
ce del sistema delle procure si trova 
l’organo amministrativo che agisce 
secondo lo statuto e definisce le de-
leghe necessarie anche per l’applica-
zione del modello.
Sono parte integrante dei sistemi di 
responsabilità ed incarichi gli organi-
grammi, i mansionari e le job descrip-
tion. 
L’organo amministrativo gestisce tale 
attività tramite specifico protocollo e 
relative registrazioni.

10. — Deleghe e procure
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L’Organismo di Vigilanza, organo in-
terno alla struttura della Cooperativa, 
ha il compito di promuovere l’attua-
zione del modello, attraverso il moni-
toraggio dei comportamenti azienda-
li, l’acquisizione di informazioni sulle 
attività e sui connessi rischi rilevanti 
ai fini del Decreto Legislativo n. 231 
del 2001. Tale organo ha inoltre la re-
sponsabilità di sensibilizzare e diffon-
dere i principi contenuti nel Codice di 
condotta e la verifica in concreto del 
funzionamento del modello.

Il corretto ed efficace svolgimento dei 
complessi compiti che l’Organismo di 
Vigilanza è chiamato a svolgere, co-
stituisce il presupposto imprescindi-
bile per l’esonero dalla responsabilità 
amministrativa della Cooperativa. È 
per questo che l’Organismo di Vigi-
lanza deve necessariamente caratte-
rizzarsi per autonomia, indipendenza, 
professionalità e continuità di azione. 

L’organo amministrativo, basando-
si sui principi di autonomia, indipen-
denza, professionalità e continuità di 
azione propri di questa figura, prov-
vede a nominare l’Organismo di Vigi-
lanza dotandolo di un budget annuo 
per lo svolgimento dei propri compiti 

11. — L’Organismo di Vigilanza

e definendo un regolamento apposito 
che ne disciplini l’attività.

L’Organismo di Vigilanza ricevere pe-
riodicamente una serie di informazio-
ni tra cui: bilanci approvati, report enti 
di ispezione e certificazione, sanzioni 
e verifiche enti di controllo, infortuni 
ed indicatori di monitoraggio sulla si-
curezza sul lavoro, sanzioni ai dipen-
denti, report Audit interni, segnala-
zioni e reclami/contenziosi dei clienti, 
azioni legali in corso.
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La Cooperativa al fine di dare con-
creta ed efficace attuazione ai prin-
cipi ed ai contenuti del Modello e del-
le procedure collegate, assicura una 
corretta divulgazione degli stessi ai 
propri dipendenti (di ogni livello) ed ai 
soggetti che, a qualsiasi titolo, hanno 
rapporti contrattuali con la Coopera-
tiva.
Tale attività di divulgazione, seppur 
diversamente caratterizzata a secon-
da dei diversi destinatari cui si rivolge, 
è regolata dai principi di completezza, 
tempestività, accuratezza, accessibi-
lità e continuità e gestita attraverso 
un programma documentato. 

Al momento dell’assunzione sono 
consegnati e presentati a ciascun 
dipendente i manuali e le procedure 
necessarie e viene, altresì, richiesto 
a ciascun dipendente di sottoscrive-
re una dichiarazione di conoscenza, 
adesione e impegno all’osservanza 
dei principi ed alle regole fondamen-
tali di comportamento. 

È dedicato inoltre un apposito spazio 
nella rete aziendale alla diffusione e 
conoscenza del Modello e delle pro-
cedure collegate. 

12. — Formazione, informazione e selezione delle risorse 
  umane

La partecipazione alle attività di for-
mazione ed aggiornamento è obbli-
gatoria per tutti i dipendenti della Co-
operativa.

Il sito internet viene utilizzato per la 
gestione della comunicazione istitu-
zionale.
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I destinatari del sistema disciplina-
re, che coincidono con i destinatari 
del Modello e delle procedure, han-
no l’obbligo di uniformare la propria 
condotta alle regole suddette. 
Le norme comportamentali imposte 
dal Modello sono assunte dalla Co-
operativa in piena autonomia, a pre-
scindere dalla rilevanza penale della 
condotta tenuta. In caso di intervento 
delle autorità giudiziarie, sarà definita 
dall’Organo amministrativo, sentito 
l’Organismo di vigilanza, una specifi-
ca procedura per la gestione di tale 
aspetto. 

Per quanto attiene i lavoratori su-
bordinati, nel rispetto delle procedu-
re previste dall’articolo 7 Legge 30 
maggio 1970 n. 300 (Statuto dei La-
voratori) e da eventuali normative 
speciali applicabili, i provvedimenti 
disciplinari vengono irrogati tenen-
do conto dell’apparato sanzionatorio 
del CCNL di categoria applicabile e 
dell’eventuale regolamento aziendale 
o del contratto di lavoro integrativo 
(quando presente). 

Per i soggetti legati alla Cooperativa 
da contratti di natura differente dal 
rapporto di lavoro subordinato, le mi-

13. — Il sistema disciplinare

sure applicabili e le procedure sanzio-
natorie devono rispettare le norme di 
legge vigenti e le condizioni contrat-
tuali. I dettagli sono riportati nel rego-
lamento disciplinare allegato.



SINTESI . MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO

21

dal Decreto legislativo 231 del 2001, 
all’Organismo di Vigilanza il quale, 
sulla base dei flussi informativi rice-
vuti e in seguito alle segnalazioni di 
avvenuti modifiche normative o or-
ganizzative, segnala all’Organo am-
ministrativo l’esigenza di procedere 
ad una revisione documentale.

L’organo amministrativo, sentiti gli 
altri organi di controllo presenti, ha 
quindi il compiti di deliberare in meri-
to all’aggiornamento del Modello. 
Possono essere cause di aggiorna-
mento: 
•	 modifiche normative in tema di 

responsabilità amministrativa de-
gli enti e significative innovazioni 
nell’interpretazione delle disposi-
zioni in materia; 

•	 identificazione di nuove attività 
sensibili, o variazione di quelle pre-
cedentemente identificate, anche 
eventualmente connesse all’avvio 
di nuove attività d’impresa, modi-
ficazioni dell’assetto interno della 
Cooperativa o delle modalità di 
svolgimento delle attività d’impre-
sa; 

•	 emanazione e modifica di linee 
guida da parte dell’associazione 
di categoria; 

14. — Aggiornamento del Modello

•	 commissione dei reati rilevanti 
ai fini della responsabilità ammi-
nistrativa degli enti da parte dei 
destinatari delle previsioni del Mo-
dello o, più in generale, di signifi-
cative violazioni del Modello; 

•	 riscontro di carenze nelle previsio-
ni del Modello a seguito di verifi-
che sull’efficacia del medesimo.

Il Modello è, in ogni caso, sottoposto 
a procedimento di revisione periodi-
ca con cadenza annuale da disporsi 
mediante delibera dell’Organo ammi-
nistrativo.
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La Cooperativa ha adottato le buo-
ne prassi internazionali in materia di 
segnalazioni (whistleblowing), in par-
ticolare servizi indipendenti e certifi-
cati per garantire la massima tutela 
del segnalante. 
•	 E-mail: lagoccia@organismodivi-

gilanza.com (servizio indipenden-
te e certificato)

Nella parte speciale del presente do-
cumento sono previsti capitoli indi-
pendenti per ogni area di dei possibili 
reati; per ogni area sono presenti:
•	 Elenco dettaglio dei reati presup-

posto 
•	 Attività collegabili all’ipotesi di re-

ato 
•	 Procedure di riferimento per la 

15. — Procedure e circolari aziendali e segnalazioni

16. — Contenuti della parte speciale

•	 Sito dedicato: www.sentinellacivile.
it/cooperativa-la-goccia

•	 lettera all’indirizzo: Callesello del-
le Monache 1/B Marostica (36063) 
con dicitura riservata per l’Organi-
smo di Vigilanza. 

gestione delle attività 
•	 Eventuali protocolli specifici di 

comportamento
•	 Flussi informativi verso l’Organi-

smo di Vigilanza
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